EVERGETE 

DRAMMA  PER  MUSICA 

DA  RAPPRESENTARSI 
I^el  Carnevale  dell^Anno  1747. 

NEL  TEATRO  CAPRANICA 

DEDICATO 

jiìVlUuflrìffma  ,  eà  Fccf/za  Signora 
LA  SIGNORA 

Dv  ELEONORA 

BORGHESE  IMPERIALI 

Principefla  di  FrancovilJa  ótc. 


In  ROMA  Per  Generofo  Salomone 
Nella  Piazza  di  S.  Ignazio  1 747. 
Con  licenza  de' Superiori -, 

vendono  daT^ialb  Nicoli  Cartolare  a  Mo~il! 
te  Cuono  incontro  al  Palazzo  del  Cinque . 


UliC-CHAPEL  HNJ! 


IJIraa ,  &  Eccllnia  Signora . 


NCHE  nelle  offerte 
dì  poco  pregio  ft  può 
far  mojìra  e  deU'anì^ 
mo  rherente  dì  chi  le  pi  ^  e  del 
generofo  dì  chi  le  rìce-je .  'Sei pre^ 
fentare   adunque  a  VI  E,  quejlo 
Dramma  è  f  unica  no/ira  ragio- 
ne il  renderla  perjaafa  del  nojìro 
profondo  rifpetto  :  rimane  chc^ 
l'E*  V,fl  compiaccia  far  ufo  deWin- 
nata  fua  benigni  tei  neW  aggradir- 
lo^ ,  ^  onorarlo  della  fua  protez- 
zione .  tJe  ajfìcurano  di  ciò  tutte 
•A  2  queU 


quelle  meravìgViofc  clrcofìanze  che 
concorrono  a  renderla  oggetto  dell* 
unherfale  ammirazione  ^  e  che  dei 
]Soì  fi  tacciono  per  non  offendere 
la  maggiore  delle  molte  fue  Virtày 
€  che  è  i'' ornamento  dì  tutte  l'altre. 
Ecco  l  nojìrì  (inceri  ^  &  offequlo- 
fi  fentìmentl ,  e  con  que/ìi  ci  dia- 
mo  l onore  d' cjfere 

DIV.E. 


Wttiilifs*  devctifs.  obbligatifs. Servi 
GVhitsrejfati^ 


AR- 


ARGOMENTO-  ' 

A Vendo  AinafT  ammazzato  Aprio  fuo  Rè,, 
e  fattofi  tiranno  d'Egitto  fpcdì  Fcrafpe , 
perchè  uccideffe  il  bambino  E  vergete  ,  unico 
figlio  del  morto  Aprio  ,  il  quale  dalla  Regina 
Candace  ,  con  prefta  fuga  fi  procurava  far 
faJvo,  Ma  giunra  quefta  in  luogo,  dove  Ac^a~. 
toclea  fua  confidente  allevava  il  bambino  La- 
gide  figlio  delTivanno  Aniafi,  af^ieme  con  il 
proprio  figlio  Aulete  ^  entrambi  in  fafce  ,  e 
ritrovandola  per  improvifo  accidente  già  mor- 
ta, fi  vide  rimanere  nelle  proprie  mani  tutti, 
€  tre  li  fudetti  bambini;  cioè  Ever^'ete  fuo  F  lo- 
glio,  Lagìde  figlio  d'Amafi  ,  ed  Aulete  figlio 
della  morta  Agatoclca ,  fentendo  in  queiio  nien* 
tre,  che  fi  avvicinava  Feiafpe  per  ucclder«^ 
Evergete,  e  far  prigioniera  effa  medefima  per 
ordine  del  Tiranno  ,  pensò  d'afncurare  la  (r^ 
rezza  dei  proprio  figlio  con  qualche  inganno^ 
cuando  non  avefle  potuto  con  U  fu^^  lagrime 
perfuadere  a  iafciar  vivo  Evergete,  e  che^ii  fa- 
detto  Ferafpe  fi  foffe  dìmenticuo  di  quella  fede, 
ehe  fem|>re  aveva  dimoftrara  coiìante  per  il 
fuo  morto  Signore,  e  ben  riflettendo,  che  la. 
fciando  in  vita  anche  Lapide,  queflo  p-^ceva 
un  giorno  fervire  ai  prr.pVj  dife,?ni  ,  ripe  fp^ 
Evergete  nelle  hkie  di  Lagide  ,  e  ricop  i  L 
gide  con  le  hkìe  d^Everc^ete,  e  ftiin;  end.  lo 
al  leno  con  tutta  la  tenerezza  di  Madre  .  qn^u^. 
do  giunfe  Ferafpe,  gii  fè  credere  per  ve  o  il 
iuo  ben  concertaco  dife<rno  ;  e  tutto  a  fine  che 
quando  mai  non  aveffe  potuto  ortenere  dalla 
piet^  di  quello  io.  vita  d'Evergete,  ingannato 


almeno  da  quefiaapparetiita  ,in  cambio  d*E ver- 
gete, .^vefle  amm<? zzato  Laride  .  Ferafpe  dun- 
que ivi  jyiunto^,  e  moflb  dalJe  finte  lagrime  di 
Candace  ,  h  quale  al  vivo  gli  rapprefenta^ 
va  Porrore  dei  fuo  delitto,  in  uccidere  il  fi- 
gliuc  lo  d*  A  prie  fuo  Re  ,  vìnto  quefli  dal  fuo 
rimorfc  fi  lafciò  perfuaderead  uccidere  in  vece 
jd^Evergete,  Aulete  figliuoIo-^d^Agatcclea  ,  co- 
inè efeguì  ,  portando  il  cadavere  dell' eftìnto 
Bambino  Aulete  ad  Amafi  ,  fattoglielo  credere 
al  cadavere  d^Evergete  ,  conducendoglì  ancora 
il  bambiao  creduto  Lagide,  figlio  del  Tiranno, 
ma.  che  ,  come  fi  è  detto  ,  era  il  vero  Evergete, 
il  quale  dalPing-annato  Amafi.  fu  allevato  come 
fuo  figlio*  Di  quefto  cambiamento  di  Lagide 
in  Evergete  ,  ed  Evergete  in  Lagide,  non  era 
eonfapevole  neppure  Io  tìcSìo  Ferafpe,  noru^ 
avendo  voluto  fcoprirgliclo  ia  Cauta  Candace  ^ 
per  effere  fola  padrona  del  grr.n  fegreto  ,  e  non 
fidarafi  della  fedeltà  di  Fc^rafpe,  gU  fè  crede- 
re per  fcmpre,  che  quello  che  era  appreffo  ad 
Amafi,  foffe  veramente  Lagide  fuo  figlio,  e  che 
l'altro  ,  che  viveva  col  nome  d'Aulete  figlio  di 
Agatoclea  fofle  il  vero  E  vergete.  Quanto  gio- 
vafle  alla  Regina  Candace,  ed  alla  vendetta  , 
ch^'ella  maturava  contro  Amafi  il  lafciar  vivo  La« 
gide  non  oftante  Podio  giuftifTimo  ,  ch'ella  ave* 
va  contro  il  fangue  del  Tiranno,  ed  il  cambia- 
mento di  quefti  due  Principi ,  e  la  fegrereitxa  di 
quefto  inganno  ,  fi  fcorgerà  iutieraraence  dalla 
lettura  del  Dramma  . 


ERO. 


PROTESTA; 


LE  parole ,  Fato ,  Deità ,  e  fi- 
mììi  non  hanno  cofa  alcu- 
na di  commune  con  gl'interni 
fentimenti  dell'Autore,  che  1^ 
protefta  vero  Cattolico  » 


A  4 


IM- 


I 


IMPRIMATUR. 

Si  videbitur  Revffrendiffimo  Patri 
Magiftro  Sacri  Palati!  Apofto* 
Jiici , 

F*  M,  de  Ruben  Arcbkp,  Tharji 
plccj'-  Gerem . 

IMPRIMATUR 

Fr,  Aloyfius  Nicolaus  Pidolfi  Of- 
din.  Prazd.  Sac.  Palatii  Apofto* 
liei  Magilt. 


AT- 


MUTAZIONI  DI  SCENE. 

ATTO  PRIMO. 

Gabinetto  d'Idoli ,  e  Statue  . 
Luogo  magnifico  con  Statua  d'Aprio-. 

ATTO  SECONDO. 

Atrio  che  introduce  agl'Appartamenti. 
Appartamenti  d'Amafi  con  Trono 

ATTO  TERZO. 

Portico  vicino  alla  Real  Fortezza  con 

porta  da  un  lato  . 
Camera  . 

Reggia  magniiÌGa- . 

INVENTORE  DE'  BAILI  - 
ir  Signor  Stefano  Manetti  Fiorentino, .  ' 

INVENTORE  DEGL'ABITI . 
Il;  Signor  Frarcelco  Ferretti  Romano . 

INVENTORE  DELLE  SCENE .. 
Il  Signor  Gio:  Battifta  Olivieri  Accadani- 
QO  Filarmonico  Milanefe  . 
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ATTORI, 

AMASI  Tiranno  d'Egitto 

//  Sìg.  Gregorio  Babbi  ^ 

lAGIDE  fuo  Figlio  creduto  Aulete  fi- 
glio di  Agatoclea  >  poi  creduto  £  ver- 
gete 

//  Sig.  Gtufeppe  Galli  e  ni . 
CANDACE  Vedova  del  morto  Aprio  , 
e  Madre  d'Evergete  creduto  Lagidei 
e  di  Nicea. 

Il  Sìg*  Giufeppe  Ricciarelli  Vir^ 
tuojo  de  11^  Emo  Sig.  Cardinal 
Aquaviva    Aragona  . 
ÌEV£RG£TE  creduto  Lagide 

Il  Sig.  Gio:  BaniJia  Andreonì. 
NICEA  amante  di  Lagide  figlio  dei  Ti- 
ranno 

//  Sig.  Pietro  Venturini  . 
PERASPÉ  primo  Miniftro  d^Armi ,  mà 
fedel  d^4prio 

//  Sig.  Gaetano  Maggi onì . 

la  Mufica  è  del  Signor  EaldaQar  Gab-ppj 
detto  Biiranello  Veneziano  Maeliro  di 
Cappella  delle  Figlie  del  pio,  Ofpitale. 
de'  Mer-dicanti  di  Venezia  • 

la  Scena  è  l'antica  Menfi  oggi  il  Gran 
Cairo .  AT- 


ATTO  PRIMd 

SCENA   P  R  IM  A. 

Gabinetti  d'Idoli ,  e  Statue  . 

xAmaJì\  e  Ferafpe .  , 

IVE  Evergete  ? 
Incerto 

Erra^Signor^tra"!  volgo 
L'infaufto  grido 
Ohfempre^, 
Dai  fianco^di  chi  regna 
Indivilb  timor  i 
Fer..  Eh  ,  che  non  rende 

Ciòcche  un  giorno  rapi  la  Parca  avara», 
xAm..  Dunque  mori ,  o  mio  fido 

D'Aprio  il  vantato  figlio  ? 
Fer.  Io  lo  Ivenai . 
xAm.  Forfè  per  qualche  inganno  >. 

Che  te  delufe  3, e  me.  tormenta  . . . 
'Fer*  E'  vanO' 

Sofpettarlo  ^  o  Signor*.  A^atoclèa 

A  cui  del  tuo  tagide  in  £i(ce  ancora 

Commeflfà  era  la  cura  y.. 

Giunta  , ,  allora  ,  ch'io  trafli , . 

Per  ti-o/ovrar  comando^ad  effa  ilpiede,, 

AH xftreme.  agonie  ^  tiepidi,  baci  ^, 

A  6  Sof- 


n  ATTO 

Sopra  il  volto  impriniea 
,   P"  Aulete  nato  appena  ,  e  di  lei  figlio 

Lo  palefava  afTai  lultimo  piantq  • 
^m.  Già  mei  narrarti . 
fer.  Sai  ,  che  il  tuo  Lagide  ^ 

Dolcemente  dormendo  ^ 

In  ct  Ila  ritrovai  ? 
%^m.  Sò  quefto  ancora  ^ 

Che  Candace  colFaltro 

Suo  caro  pegno  5  fugitiva  5  e  mefta,, 

Fede  tacca  ,  col  ^pallido  fembiante  3 

DelPamor  fuo  5  dello  fpavento  . 
fer.  E  quefto  y 

Come  a  te  già  narrai  > 

Senza  pietà  fvenai  ; 

Quindi  col  tuo  Lagide 

%n  pegno  di  mia  fede  , 

Te  ne  recai  reiangue  bullo  al  piede  * 
x^m.  E  filila  fede  tua. 

Io  5  Ferafpe  ,  ripofo.  >  in  Evergete  ^ 

S'oggi  il  credulo  Egitto  un'ombra  ador 

Si  dilegui  queft'ombra  (r^^ 

E  un  politico  tratto 

Mi  a  fu  cu  ri  rfmpero. 
iF^r».  E  qual  ciò  fia  ? 
^ma.  Nicèa 

Della  ftirpe  abborrita  ultimo  tralcio  y 

Sia  Spola  di  Lagide  • 
Fer*  Di  tua  gran  mente  il  gran  configlio 
è  degno  . 


P  R  I  M  o:  15 

^m.  Vanne^o  Ferafpe,  e  guida  a  me  Can- 
daee  . 

Fir.  Faufti  girino  gl  aftri  alla  tua  pace  • 

SCENA     r  L 

Candace ,  t/fma/ì  ^  pi  TS^icea  ^ 

\Ama.  TAOniia  Real ,  appunto 

-L^  Di  te  in  traccia  Ferafpe 

Per  mio  cenno  venia  . 
Cand.  AI  fiio  Tiranno  avanti , 

E  nemica   e  Reina  ecco  Candace  • 
sAma.  Anche  gl'affetti  umani  Cre 
■  Cedon  Candace  al  tempo^un  gran  dolo-^ 

Dopo  lunga  ftagion  divien  minore  . 
Cand.  Nò  ^  s'ei  prende  alimento 
'  Da  robulla  virtù  • 
\Ama.  Pace  ,  o  Reina  ^ 

E  fe  nel  Trono,  onde  Aprio  tuo  difcefe^ 

Degno  delPodio  tuo  ti  lenubro  ancora  ^ 
su  quel  Trono  ancor^con  che  placar- 
Cand.  Colla  tua  morte  forfè  ?  (ti. 
xAma.  Col  talamo  real  del  mio  Lagide  ^ 

Che  deftino  a  Nicea 
Cand.  Come  ?  una  figlia 

Nuora  d'Un  mio  Vafifullo  ^ 

D'un  Parricida  ?  ah  nò,  và  pure,oflenta 

lì  tUQ  faiia^,  e  il  poter  ^  ma  di  Nicea 

Non 


14  ATTO 

Non  dia  Pilluftre  feno 

Stirpe  di  Parricidi  al  vafto  Egitto  • 
^ma..  Candace  olà»  Chi  la  clemenza  abufa 

Lo  fdegno  irrita  • 
Canà.  ©r  via. 

Ti  vuò  clemente^è  ver^ma  giufto  ancora. 

Rendi  il  Padre  a  Nicea  ,    {con  ff  irìto.^ 

A  Candace  lo  Spofo  , 

Già  fvenato  da  te    rendi  Evergete  ^ 

Che  il  Carnefice  tuo 

Dal  fen  mi  fvelfe^,  e  trucidò  sii  gPocchi 

Della  Madre  infelice , 

Rendili ,  traditor  ,  e  ciò  preceda 

Le  nozze  di  Lagide 
^ma.  Il  sòjCandace^il  sò^quefto  Evergetc^ 

Che  dalPinfano  volgo- 

Vivo  fi  cerca  ,  il  tuo  furor  nudrifce  . 
Cand..  Vivo  il  Figlio  fi  cerca.  ?  Ah  vii  t'in- 

DelPeftinto  Evergete  (tendo: 

Sin  Tombra  ti  fpaventa  . 

Oh  del  gran  fangue  d'i^prio 

Illuftre  vanto  ,  or  và  ^  chiedi  Nicea 

A\  letto  di  Lagide; 

Senza  tremarne  ,  ella  à  nel  petto,  arcora 

La  metà  d'E vergete  . 
•Ama..  A  tanto  rifchio.  (nieghi 

Per  la  tua;,  gloria,  efpongo.  il  figlio  ^  e 
y  Sino  ^id  un  tuo.  remico  un  tal  periglio  ? 
Cand.  L'onor  io  gli  contendo 

Pi 


P  R   I   M   O  if 

Dì  morir  per  le  man  d'una  mia  figlia  . 

Eccola,  meno  &QràXsimge  Ts^icea.y 
Efìa.  forfè  farà  . 
Cand.^  Nicea  m'  afcolta 
Ofa  coftui  chiederti  in  moglie  al  fuo 
Deteftato  Lagide  . 
Qu,efti  nel  fangue  chiude 
Delle  paterne  colpe 
L'infame  eredità  ,  feco  ti  lafcio 
A  trionfar  del  fuo  protervo  orgoglio  ^ 
Il  tuo  dover  co'  fenfi  miei  configlia  5 
E  rammentati  al  fin ,  che  mi  fei  figlia  • 
Penfa  ,  che  fei  mia  figlia , 
Penfa  ,  che  folo  afpetta  , 
Armi ,  furor  5  vendetta 
Il  mifero  fvenato. 
Amato  Genitor  . 
II  fuo  difp rezzo  intanto  C^d  ^yim.') 
Cominci  a  vendicarmi 
Del  duol  che  fai  provarmi , 
Barbaro  Tradito^      Penfa  &c« 

S    C   E    N   A     I  I 

Hìcea^^rnuJì^poL  Evergete,  creduto  Lagide» 

^w^.  QT  fpiega  invano  ,  o  PrincipelTa  il 
i3  Di  forfennata  Madre,/  (labro 
Quando  parla  ilSovrano^io  t'offro  un 
Trono  ^  Ove 
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Ove  Spola  ,  e  Reina 

Afcender  tu  dovrai . 
2s(/V.  Pur  ch'io  vi  l'alga 

Pel  cadavere  tuo  ;  fpurga  tagide 

Dalie  vene  il  tuo  fangue^e  allor  pofs'  Ì0 

Regnarvi  fenz'orror  . 
'^ma^  Nicea  ,  quel  Trono  , 

A'  i  fuoi  fulmini  anch'effo. 

Ed  un  real  comando 
,  A'  per  farfi  ubbidir  forza ,  che  bafta  . 
^Ic.  Chi  difprezza  la  morte 

Que'  fulmini  non  teme  . 
^ma.  Or  via  fi  vegga  , 

Qnal  fia  quella  coilanza^odi:  o  a  tagide 

Spofa  nel  di  futuro  ,  o  la  tua  tefta 

Sotto  un  infame  Icure  .  ^'^^ 
£^er.  Oh  Dei ,  che  fento  !  C  fopragiunge 
E^Q ergete  creduto  Lagide  .  ) 
Tsl^ic.  Eccola  ^  già  rifiuto  il  nodo  indegno. 

Ed  a  tal  prezzo  ancor  la  vita  io  fdegno. 
'■^ma..  Dunque  ...... 

E'Ver.  Padre  ,  e  Signor ,  dove  ò  di  parte 

Cotanto  anch'io  5  concedi^ 

Che  i  miei  fenfi  t'efponga  . 

Cercherem  noi^Signor^  ragioni  al  Soglio 

Dalla  man  di  Nicea  ? 
;  Ne  di  viltà  TEgitto 

Pia  5  che  ci  cìccufi  ?  il  tuo 

Formidabile  braccio 


PRIMO  if 

Sul  crine  ti  fermò  l'ampia  Corona, 
Per  confervarla  a  me  non  bafta  il  mio  ? 
Deh  fi  regni ,  o  Signore  , 
In  piena  libertà  di  dare  al  Soglio 
Succeffori  Reali  . 
^ma.  I  fenfi  lodo 

Figlio  5  del  tuo  genio  fublime  altero; 
Ma  il  mio  comando  à  una  ragion 5CUÌ  devi 
Ubbidienza  y  e  più  la  deve  ancora 
La  Vergine  fuperba  . 
Nicea  m^intendi ,  la  mia  legge  è  queftai 
P  Ja  mano  a  Lagide  ,  o  la  tua  tefta  • 
Non  irritarmi  ingrata , 
Cada  il  tuo  folle  orgoglio , 
Cile  offende  un  Re  nel  fogiioi 
Che  palpitar  mi  f à  • 
Cangia  penfier  ,  e  poi 
Afcenderai  fui  Trono  $ 
E  del  mio  Figlio  il  dono 
Ampia  meixè  farà  . 

Non  irritarmi  S^Cf 

S  C  E  N  A    I  V. 

*ìslicect  5  ^.^^ergete  creduto  Lagide  ,  e  poi 

Lagjde  creduto  ^uhte  . 
^^er.  XTÒn  parte  ,  o  Prircipeffa , 

jlH.  Da  un  dilprezzo  orgogliofo  il 
T'amo  si  ^  t'amo  è  vero  j  ijmo  rifiuto . 

Ma 
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Ma  queft'amor  ricufa 
fuori  del  tuo  piacer  ,  altro  diletto  . 
IJ  tuo  bel  foco  è  Aulete^  ed  ei  pur  t'^ama, 
E  la  bella  amiftà  y  che  ad  eflb  io  ferbo  > 
Mi  vieta.  Pafpirar  a  ciò  ^  ch'è  fuo  • 
3\(/V.  La  tua  virtù  Lagide 

Aimù  aflfolve  ,  e  amabile  ti  rende  ; 
Amabile  ugualmente 

10  trovo  Aulete ,  o  fe  ne  miro  il  volto, 
O  fe  dal  labro  tuo  parlarne  afcolto  . 

Qfipragìtmge  Lagide  creduto^ulete.') 
'^ag.  Q^al  faufto  grido,  o  Principe,qual  fama 

Mia  diletta,  Nlcea^ 

Empie  la  Corte,  ed  il  mio  fen  di  gioia 

Sovra  il  Trono  d'Egitto 

Tu  ritorni  Sovrana,  e  il  mio  Lagide, 

Che  teco  il  cor  divide 

T'inalza  a  lui  ? 
^ic.  Tal  Amafi  volea  ; 

Ma  la  virtù  del  Prircipe  mi  rende 

La  vita  5  ch'io  perJea  , 

Lafciando  in  libertà  gl'affetti  miei , 

Per  te  mio  ben  ,  che  il  poCfelTor  ne  fei. 
'lag.  Eh  nò  5  non  ama  Aulete 

BalTamente  così  ,  che  una  Corona 

Tolga  a  te  lamor  fuo,  ch'egli  contenda 

Airilluftre  Lagide 

11  fereno  di  quelle  , 

Tanto  amate  da  lui  lucide  ftelle. 


P    R    I  M 
Ever.  La  fiamma,  amico ,  onde  tu  avvampi 
Ufci  dal  vivo  lume  (ancora, 
De'fuoi  begPocchiye  in  me  faria  delitto 
Rapirtene  Pacquifto . 
Lag.  Ma  d'Amafl  il  comando  ? 
2N(/f^Egii  minaccia  5 

In  pena  del  i^ifiuto  ,  a  me  la  morte  l 
Lag.  Oh  Dei ,  che  fento  !  ah  s'egli  niai . .  * 
Ever.  Mia  cura 

Il  placarlo  farà:  ma  quando  poi 
Non  potein  cambiar  il  rio  configlio, 
forfè  mi  fcorderei  d'elTergli  figlio  * 
Deh  rafferena  i  rai , 
Sofpendi  le  quei^ele  , 
O  difenfor  m'avrai 
Di  ce  y  del  tuo  fedele, 
O  teco  io  morirò  • 
MolTo  dal  fido  amor  , 
In  amiftà  cangiato  , 
Combatterò  col  fato  » 
E  Vincitor  farò  . 

Deh  raflferena 

S  C  E  N  A  V. 

TSQcea  ^  e  Lagìde  creduto  ^Aulete  .. 

T^  On  baftava  ,  o  crudele  , 
i.^  Un  fol  timore  al  mifero  cor  mio^ 
Se  tu  non  aggiungevi  Un 
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Un  fecondo  fpaverìta  ? 
Configliarmi  a  lafciarti  ?  E  Io  potefti 
Penfar  ingrato  ,  e  proferir  ? 
Zag.  Nicea 

Quefta  dell'amor  mio  vittima  illullrc 
Ali  amico  Lagide  , 
Alla  grandezza  tua  , 
Dovuta  era  da  me  . 
7^k.  Ma  fe  il  tiranno 

L'empia  legge  non  cambia  ^ 
£ag*  A'  Tamor  noliro 
In  Lagide  il  fuo  fato  . 

In  eflb  io  Ipero  : 
die  le  il  deftin  fevero  g 
Più  forte  di  Lagide  ,  ^ 
Mi  sforzerà  a  la&iartr 
l^ritaa  morir  faprò  ,  die  non  amarti ì 
Dal  primo  momeiito  , 
Ch'apprefi  ad  amarti  ^ 
Tal  forza  mi  fento  , 
Tal  fede  nel  core  , 
^  Che  piena  d'amore  ^ 

Non  po(fo  lafciarti  j 
Ma  pollo  morir . 
Minacci  il  Tiranno  , 
M'oltraggi  la  forte  , 
L''^^^^^^^^  5  morte 
Son  pronta  a  foffrir  . 

Dal  primo  (^c. 
SCE- 
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SCENA  VI. 

Zagide  creduto  ^Aulete  • 

Lag.        Rrò  5  chi  difle  il  figlio 

|j  Imagine  delPadre.  E'daLagide 
Troppo  Amafi  diverfo  ^  e  fe  a  Nicea 
Donai  gl'aftetti  miei. 
Per  la  lua  gran  virtii,  per  genio  antico^ 
Vi  poffiede  ugualmente  il  caro  Amico  • 
Spiri  pur  da  freddo  Polo 
O  da  Libia  il  vento  fcenda^ 
Sempre  fifo  ad  una  ftella. 
Va  fchermendo  la  procella 
Il  Nocchier  ,  che  varca  il  mar  l 
Tal  fe  amor  ,  o  fe  fortuna 
Turban  Tanima  a  vicenda  , 
D'Amiftà  faprò  col  raggio, 
Ogn'ol tiraggio  fuperar  . 

Spiri  &c* 

SCENA  VII. 

luogo  magnifico  con  Statua  d'Aprio. 

Evergei  e  creduto  Lagìde  5  e  Candace  • 

^Ever.  TO  tuo  Fidio  o  K eina  ? 

X  E  vergete  fon  io?  Ma  come...^ 
Cand.AlVm^  D'una 


ATTO 

D'una  tenera  Madre 

Devi  5  o  caro  ,  la  vita^il  tempo^  il  loco. 

Un  maggior  difinganno 

Non  efiggon  da  me  ^  tutto  faprai  ; 

Or  che  tanto  ti  dilTi  , 

-Alle  voci  del  faneue 

Di  convircerti  laìcio  appien  la  cura  . 
JE^er.  E  quefte  voci  iftelTe^  ahi  quante  voi- 

Incauto  non  intefi  !  (te^ 

Pietà  de'  cali  tuoi 

Credei  ,  ciò  ,  ch'era  amore  # 

M'imprimeva  timore 

Del  Tiranno  Tafpetto  , 

£d  io  di  Figlio  lo  ftimai  rifpetto  . 

Madre  mia,  cara  madre  Ql"" abbraccia) 
tand.  Eccoti  innanzi  ,         Qmojìrando  la 

Figliojdel  tuo  gran  Padre  QS tatua  d'^- 

L'imagine  Real .  Qprio. 
I.ver.  Eccelfa  ìmzgo^Qfi'Volge  alla  Statua') 

Nel  gran  momento  ,  in  cui 

Deggio  moftrare  in  me  la  gloria  tua  , 

Prendo  lieti ,  e  felici  , 

Dal  tuo  genio  real  i  primi  aufpici . 
Cand.  Dunque  ,  o  Figlio  .... 
E'ver.  Reina^il  tempo  è  giunto^Cc o;^  rìfòlu^ 

In  cui  vegga  TEgitto         (^zione  • 

In  me  Evergete  ,  e  paghi , 

Del  fuo  grave  delitto 

Amafi  a  me  la  pena^  e  plachi  Pombra 

Del 
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Del  mio  buon  Genitor  • 
Cand.  Maturo  ancora 

Non  è  il  tempo  E  vergete  . 
Everg.  Ch'io  tardi  ancor  ?  ch'io  fia 

Qua!  Piglio  d'un  TirannoCco;^  mpazien'^ 
mieiVaffalIi  un  odiofo  oggetto  ?  (^zd 

Che  fagrileghe  nozze 

M'unifcano  a  Nicea  ;  puoi  configliarlo? 

10  lo 'potrò  foftrir  ?  Ah  Madre,  ah 

chiede  Qcon  tenerezza) 

11  legitimo  Erede 

Il  Figlio  d'Aprio  .  Il  popolar  tumulto 
Abbia  un  capo  ,  sù  cui 
L'ampia  Corona,  e  il  lor  amor  fi  fermi, 
Bafta  per  farmi  Re  ,  bafta  il  vedermi . 

Cand.  Ah  nulla  più  temea  Qconpaffione') 
A  danni  d'Evergete , 
Che  l'ardir  d'Evergetè  .  Egli  può  fola 
Tradir  di  ben  tre  luftri 
Le  caute  diligenze  (to 
Del  materno  amor  mio.Figlio^per  quan- 
An  di  fagro  per  te  la  Terra,  e  il  Cielo^ 
Soffri ,  ten  priego  ancor  . 

Ever.  E  vuoi  ch'io  foffra  , 
Ch'altri  m'ufurpi  il  Trono  ? 
Nò ,  nò.  Timor  foverchìo  Qcon  fpmto) 
Toglie  i  dritti  al  valor,  fe  nell'imbelle 
Materno  amor  la  mia  grandez2;a  io  per- 
Nella  gloria  del  Padre  (do. 


H      ^  ATTO 

Saprò  trovarla  :  Il  fnmhcw  iiliiftre 
Del  mio  gran  Genitorjpar^che  mi  dica*; 
Cosi  y  Figlio  5  ti  moftri , 
Degno  del  fangue  mio  ? 
Così  d'ofcuro  oblio 
Spargi  i  tuoi  R'iorni  ,  e  foffri  ^ 
Che  vada  Tombra  mia 
Invendicata  errando  , 
E  porti  al  jfìanco,inutil  pefo,  il  brando? 
€and.  Evergetc  ,  m'afcolta:  Qcon  impero') 
Ti  parla  in  queft'  iftante 
La  Reina  ,  e  la  Madre  .  Aprio  dimanda 
L'ubbidienza  tua  ,  per  lui  ti  rendi 
D^gno  d'Aprio5e  drme^Del  tuo  deffin^ 
Io  ìGcuro  ti  rendo  5  al  mio  configlio 
Ornai  ti  accheta  5  il  cenno 
Non  trovi  in  te  di  contraffar  ragione 
La  Reina  ,  e  la  Madre  ora  l'impone  . 

E'uer.    Vuoi  ch'io  foi^ra?vuoi  ch'io  taccia 
Cara  Madre  ubbidirò  • 
Ma  non  odi  il  Genitore  , 
Che  fdegnato  mi  rinfaccia 
Il  tuo  cenno  .  il  mio  timore  ? 
Ombra  cara  ,  ah  non  fdegnarti  ^ 
La  tua  Spofa  vuol  cosi  . 
Ecco  il  ferro  ,  il  fangue  addita  ^ 
E  la  berbera  ferita , 
Che  a  te  innante  lo  versò  • 

Om-^ 
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Cmbra  cara  di  placarti 
Non  è  giunto  ancora  il  di  . 

Vuoi  &c» 

5   C   E   N   A     V  I  I  L 

Candace  ^  e  Ferafpe  • 

Fer.  Tn\  Onna  real ,  al  fin  refpira  # 
Cand.  i^mico  j 

Noi  fiam  perduti  • 
Fer.  E  d'onde  Pimportuno  timor  ? 
Cand.  Gii  crede  il  volgo 

Vivo  Evergete  ^  e  già  il  Tiranno  Oli 
Fer.  E  già  il  Tiranno  inciampa  (Dei..t# 

Nel  laccio  ,  ch'io  gli  tefi  . 

10  fteflb  fparfi  il  grido  ^io  ftefifo  alFera- 
Amafi  ne  recai  ^  (pia 
Con  fìmulato  zelo  , 

11  non  gradito  annunzio  • 
Cand.  Ah  traditore  ] 

E' quella  la  tua  fè  ? 
Fer.  L'ingiufto  fdegno 
Deh  fofpendi  o  Regina  • 
Non  doveafi  affidar  alk  imi  Hota 
-Fede  del  volgo  inerme 
Il  deftin  d'Evergete  ,  ' 
A  renderla  più  "ferma 
Fuò  giovar  quefta  fama.  Amafi  intantò 
B  Di 
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Di  me  fi  fida  ,  e  il  popolar  tumulto 
Per  me  crede  acchetar*  Aulete ,  in  cui| 
Il  mio  Principe  già  fido  adorai , 
Riprefi  d' Evergete 
I  nxagnanimi  fenfi  , 
Corre  al  fiio  Trono  » 
€and.  E  che  ?  Jo  lleQb  Aulete 

Si  conofce  mio  Figlio  ? 
Ter.  Ad  eflb  ancora 

Svelai..... 
'Cand.  Ali  disleale 

Quefi:o  è  il  tuo  zeIo?iI  tuo  filenzio  io  Volli, 
Non  l'opra  tua  ? 
SPé'r.  Ah  nò  ,  Reina  ,  afcolta  . 
t^j;?^/.  Vanne  fellon,  del  tradimento  enorme 
L'atrocità  con  quel  granfangue  oftenta^ 
E  per  te  a  morte  il  figlio  mio  fia  fcorto. 
jPé'r*  Reina  io  vò;  ma  mi  condanni  a  torto . 
C^ual  falda  rupe  all'onde 
D'irato  mar  crudele  , 
Quefi:' anima  fedele 
Si  moftrerà  per  te  . 
Se  il  zelo  mio  t'afconde 
Sorte  nemica  ,  e  ria  , 
Che  traditore  io  fia  , 
Pofllbile  non  è. 

Qual  &ci 


SCE- 
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Candace  ^  poi  Lagide  creduto  ^A^dete  » 

Cand./^  R  più    che  mai  gelofo 

V>/  Veglia,©  materno  corjnelgran 

D'Evergete  tuo  figlio  .  (periglio 

Aulete  tal  il  -creda  > 

E  quefta  frode  fia 

Del  figlio  afilo  5  e  ficurezza  mia 

(Ecco  Aulete  ,  fingiam.  ) 
%ag.  Ma  con  qual  mai         Qcon  anjìetd.') 

Nome  più  fagro,  o  Donna  augulla,  io 
debba 

Oggi  appellarti,  il  mio  ftupore  incerto 
Da  te  ricerca  .  lo  dunque 
(  Ne  m' ingannò  Feralpe  ) 
Io  di  te  nato  ?  io  del  grand'Aprio  ò  il 
fangue  ? 

Cand*  Vieni  fra  quefte  braccia  Cfingendo^ 
Miglior  parte  di  me  ,  loia  fpcranza 
Del  mio  dolce  dolor,  dolce  mio  figlio. 
Se  mal  cauto  Ferafpe 
L'alto  i\rcano  fcoprì,  luogo  non  refta 
All'arti  mie  ,  tu  lolo 
Ultimo  avanzo  fei  del  mio  tradito 
Spofo  y  è  Signor  ,  a  te  la  fua  Corona 
Dal  mio  amor  ci^ftodita^e  dal  mio  ze-o, 
B  2  Ser- 
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Serbali  propizj  al  fin  i  Kumi  in  Cielo  ♦ 
(Giovi  l'inganno  ,  o  Dei  I  ) 
Zcig.  Perchè  celarmi , 

Così  lunga  ftagion  ^  rilìiiftre  grado 
Di  tuo  Figlio  5  e  di  Rè  ? 
Ca^à  Non  ben  s'affida  , 
Un  temuto  fegreto 
Aà  immatura  età . 
Xdg-  Madre  m^^ppaghi  • 

Il  regnante  furor  più  non  £ì  tema  . 
Alla  noftra  fperanza 
Già  tutto  applaude  . 
Ca^à*  Solo 
Xa  dimora  ,  Evergete  , 
Nuocerti  può  5  sii  va  ,  rapido  moftra 
A  popoli  5  a  Soldati  , 
In  te  d\4prio  I'£rede  . 
Precipiti  5  non  cada  (^con  calore^ 

Uccìfo  di  tua  man  Tempio  dal  Trono  j 
Che  a  te  oggi  s'alpetta  , 
Figlio  d'iAprio,  la  tua,  la  mia  vendetta. 
Lag*  Rapido  alla  grand'opra 
Madrt  men  vò  ;  ma  pria 
Permetti  ,  che  al  tuo  piede  , 
Sulla  delira  materna  un  bacio  impfi^ 

ma  j    i^bacia  In  mano  ) 
E  tal  valor  da  quello  bacio  io  prenda, 
Che  del  Paclre^,  e  di  te  degno  mi  renda. 

parte* 
SCE- 
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SCENA  X. 
\AnhrJì^  c  Candace  é 

fcherno) 

lima.  Inalmente  ,  o  Candace  ,  (  con 
ir  Combatte  ilCieLper  te,  noto  è 
Con  qual  nome  fi  celi  (  ad  ogn'unq, 
II  temuto  Evergete  ,  e  attende  al  fine 
i\mafi  abbandonato^  % 
Dalla  nemxa  forte  , 
E  catene,  e  tormenti,  e  ftrazjjC  morte • 

Cmd.  II  velen  di  tai  detti 

Tutto,  o  fellon^conofco^infulti  aggiungi 

Alle  fventiire  miet  ma  poiché  nota 

E'  a  te  il  mio  figlio  >  e  tanto  ^ 

Della  ftirpe  real  d'Aprio  infelice 

Nemico  è  il  Ciel,  va  pure  , 

Finifci  di  ver  far  quel  fangue  auguflo  > 

Cui  nafcefti  Vaffalìo  , 

Aggiungi  un  nuovo  fallo 

A  tanti  tuoi  delitti,  indi  il  tuo  ferro 

Veng-a  a  pafiar  queff  infelice  feno  • 

(S'ei  mi  dà  fede^iòfon  content'appieno.) 

-^ma.  Candace  ,  io  qui  non  venni 
A  garrir  nuovamente.  O  finga?  o  fia 
Il  tuo  caro  Evergete 
Aulete  in  van  fedotto  ,  il  mio  furore 
£i  non  potrà  fuggir  »  L'ultima  volta 

B  a  Veli- 
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Vengo  a  chieder  Nicea 

Per  Lagide  mio  figlio  y 

la  fuperba  ricufa  ,  io  non  vorrei 

Giugner  contro  di  lei 

A  sfogar  Tira  mia  ;  ma  provocata 

Riguardi  non  avrà  .  Nicea  ,  Candace  1 

Aulete  ^  e  ogn'un  che  ardifca 

Opporfi  ancor  per  poco  al  voler  mio , 

Sue  vittime  faranno  .  Udirti  ;  addio  • 
'€and.  Barbaro  ,  so  che  ferbi 

Pi  maggior  crudeltà  Palma  capace  : 

M'à  non  fempre  gli  Dei 

Spettatori  ozioii 

Dei  tuo  furor  faranno  • 
^^a.  Tu  ftelTa  del  tuo  danno 

Sex  la  crtgion ,  potrefti  in  dolce  calisjg 

Tutto  compor .  Reina 

Credi  a  miei  detti^ed  accettando  il  dono^ 

Tornajte'n  prego  ancor,torna  fui  Trono* 
per  placar  la  pena  ria 

Del  tuo  fero  ,  io  t'offro  pace  : 
Rendi  ancora  all'alma  mia 
Qi^ella  pace  ,  che  non  hà  . 
Ma  fe  poi  ricufi  ingrata 

Di  clemenza  un  sì  gran  fegno  , 
31  mio  giudo  offefo  fdegno 
Più  riguardi  non  avrà  . 

Per  placar  &c# 
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Candace  * 

Cand.  'XT  Umi ,  voi  che  vegliate 

JL^  Fedelmente  fu  i  cali  de'Monar- 
Nel  periglio  imminente  ,  (chi^. 
II  deftin  d'Evergete  a  voi  confegno 
Quanto  puote  il  mio  amore  , 
Già  tutto  oprò  5  confufo 
Così  col  finto  ò  il  vero 
Ch'Amafi  noi  faprà,  d'un  crudo  fcempl#' 
NelPatroce  desìo  ^ 
jLa  gelosìa  del  fuo  confervi  il  mio  • 
Qua!  Pellegrino  errante 
in  folta  5,  ofciira  felva  , 
Muove  rincerte  piante 
.  Teme  d'ingorda  belva 
Il  barbaro  furore 
E  mille  volte  more 
Di  pena  ,  e  di  terror 
Cosine'dubbj  ftoi 

Pien  d'ira:,  e  di  fpavento 

Ei  provi  oeni  momento 

Il  fiero  mio  dolor  .      Qual  &C. 

Fine  dell'atto  Vrìmo 
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ATTO  SECONDO . 

SCENA  PRIMA, 

Giardini  • 

^rcea  ^  e  lagtde  creduto  Aulete  * 

X/^-  "^fON  mai  più  Erettamente  (fini, 
±>l  II  piacer  col  dolor  ebbe  i  con- 

Corn  ora  nel  cor  mio ,  caro  Evergete  . 

Io  trovo  in  te  il  Germano  3  (perdo 

Che  pianfi  eftinto^oh  Dio  qual  gioja,  io 

In  te  ramante,  oh  Dio  qual  maggior  pe- 
^Lag.  Ah  Germana  ,  ah  Nicea  •  (nai 

Quanto  mi  cofta  il  Trono ,  (no 

Se  il  perderti  n'è  prezzo;  il  dolce  ingan- 
^  O  non  dovea  fedurmi  ^  o  durar  Tempre  ^ 
Tenerezze  fon  quefte 

Degne  d'Aulete ,  ormai 

Sor  colpa  in  un  German  . 
'Lag.  Colp^  ramarti  ? 
2N(Ouando  tal  fla  ,  giammai 

Non  fperarmi  innocente 

Amerò  que'  bei  rai  . . . 

Non  più  5  che  fenza  orrore 

Più  non  poffo  afcoltarti . 
%cig.  Almen  concedi ,  (braccia 

Che  interamente  io  non  ti  perda ,  ab- 


SECONr>0. 

Una  metà  di  me  nel  mio  Lagide 

Il  rende  di  te  degno  , 

La  lua  virtù  più  degno  ancor  Io  rende  , 

ta  ragion  ,  che  gli  cedo 

Su  regi  affetti  tuoi ,  altro  non  chieda  • 
7^c.  Sul  non  eftinto  ancora 

Mio  primo  foco  ,^  e  come 

Nalcer  Taltro  potrà  ? 
Lag*  Nuova  Fenice 

Dalle  ceneri ,  oli  Dio  > 

DelPinfelice  mio 

Mifero  foco  ei  forga  ,  i  prieghi  miei 
Se  ottener  ciò  non  posino , 
V  ottenga  un  mio  comando  . 
Tijc.  Al  mìo  Sovrano 

Ubbidirò  ^  ma  venga  a  me  dal  Tronca 
Il  cenno  fuo  ,  e  mi  fia  legge  il  dono  * 
Pria  fui  paterno  Soglio 
Voglio  mirarti ,  e  poi 
Vedrai  che  i  cenni  tuoi 
Efeguirò  fedel 
Se  ancor  non  fei  regnanti' 
Non  difperar  che  fia 
L'ubbidienza  mia 
Fer  renderai  infedel  • 


SCE^ 
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SCENA  IT. 

Ferafpe  ,  e  Lapide  creduto  Aulete ,  poi 
Jìmaft  y  che  riconduce  Isljcea  . 

JEer.  A  H  Signor,  congiurato     (  gete 
jLJL  E'  con  Am-cSì  il  Ciel,  in  te  E  ver-' 

Ex  rxcoiiofce  :  ah  fuggi ,  e  ti  riferba 

A  rìeltino  midior .- 
Zag.  O  Dei ,  chi  mai 

Hà  tradito,  l'arcano  ^ 
Ter.  Ine,  rro  . . 
Lag.  Ecco  il  Tiranno  • 
^ma.  Vieni  Nicca  ^  che  il  Figlio 

D'AgatocJea  ti  reca 

Un  gran  piacer  ,  vive  Evergete ,  ed  eflb 

Additare  tei  può 
-2s(/V.-  (  Come  a  lui  noto  *  ) 
^Ama.  Vanne  Fcrafpc.e  delle  armate  Genti 

Regola  i  moti ,  &  il  mio  cenno  attendi . 
ler^  C  Pietoia  Ciel.  il  mio  Signor  difendi.) 

part% 

Aulete  y  il  grande  arcano. 
Da  te  dipende  :  c  prove 
Della  tua  fe  .. 
Xag*  Della  mia  gloria  ancora 

Empio  Tavrai ,  vive  Evergete  ,  vive 
JI  tuo  Xpav^nto  ;>  il  tuo  gaftigo  y  il  tuo- 

Giù- 
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Giudice  5  il  tuo  Signor  ,  e  quel  fon  io  . 
7s^/V.  (  (^efta  pena  manca  v^a  al  dolor  mio.) 
%Ama.  In  mal  punto  il  dicefti ,  a  me  quel 
brando . 

Lag*  Eccolo  o  traditor,  ma  inerme  ancora 

10  ti  farò  tremar  Qgett{i  la  fpada) 
xAma.  Sia  cuflodito  .  (^alle  guardie) 
Lag.  I  Fulmini  del  Cielo 

In  mia  difefa  avrò  5  da  vafti  Elifì 

Ingorda  del  tuo  fan^'ue 

D'Aprio  riforgerà  1  ombra  guerriera  t 

T'abbatterò  col  braccio 

Di  tutto  Egitto  ,  a  cui 

11  nome  d'Evergete  occupa  il  core  •> 
S'afconderà  la  morte 

In  ogni  nappo  ,  in  ogni  fonno  avrai 
Un  infidia  compagna  y 
E  nodrirai  nei  core 

L'orror ,  la  gelofia ,  Podio  jjl  fofpetto. 
C  Q^2i\  moto  non  intelb  io  provo  in 
\Ama.  D'un  Evergete  èdegna,  (petto.) 
JL' inutile  baldanza . 
Su  via  vedrem    fe  in  fine 
L'ombra  d'Aprio l'Egitto 
Baceranno  a  rapirti 
Al  mio  furor  5  al  mio  feroce  impegno 
(  Far  che  innanzi  a.  coftui  ceda  il  mip^^ 
fdecrno .  ); 


5^  ATTO 

La  tua  baldanza  audace 

Irrita  il  mio  furore  . 

(  Ah  nel  mirarlo  un  moto 

Arc\ìQ  a  me  fteflb  ignoto 

Pefta  la  mia  pietà  .  ) 
Barbaro  tu  vuoi  farmi . 

(  Vorrei  ne  so  iHegnarmi  > 

Ne  sò  chi  vincerà  .  ) 

SCENA  III. 
Lagìdt  creduto  KAiilete  y  e  ls[Jcea  l 

lag.  TI  EgPocchi  di  Nicea  , 

X)  Per  chi  fpargete  il  pianto  ? 

Se  fon  per  Evergete 

Quelle  lagrime  oh  quanto 

Debbo  alla  mia  grandezza  i 

Se  per  Aulete  fono 

Quai  to  debbo  al  mio  amor  I 
^JNJ/V.  O  caro  ftmpre 

Tirarro  del  mio  cor  y  ti  perdo  amante  > 

E  ti  perdo  German  • 
Zag.  Ah  ce  (fa..  Al  fine 

Il  carattere  eecelfo  y 

Di  cui  mi  riveftì  benigno  fato  , 

Vuol  coilanza  da  me  ,  ^del  grado  illufire 

DiFiclio  d'-Aprio  io  degno  oxnonlarei^ 

5^  temeili  motÌM  ^ 


s  E  c  0  N  n  o;  57 

Dunque  a  falvarti  . 
Ogni  arpomcnto  è  vano  ? 
lag*  Dove  colpa  non  è  ,  ci  ra  ,  la  morte 
Non  è  mai  pena  ,  ed  il  timor  può  folc^ 
Ofcurarne  il  momento , 
Deh  lafciami  contento 
Morir  con  gloria  ,  in  vano 
Col  nome  di  Germano 
Tento  Icdar  grantichi  affetti  miei . 
Tu  fempre  Tidol  mio  tu  fofti ,  e  fei  • 
Vò  faftofo  ,  ove  m^invita 
Della  gloria  ii  bel  desio 
Idol  mio  tu  refta  in  vita  -, 
E  ricordati  di  me  . 
Che  fra  Tombre  degl'Eroi  ; 
NegPEIili  fortunati 
Io  /apro  gl'affetti  tuoi 
Rammentare  ,  e  la  tua  fè  |: 


S  G  E  N  A    I  V. 

^[icea  ^  e  Candace . 

Cani.         Tcea  tu  piangi  ? 
7N[/V.  1^  Ah  Madre! 
Am-cifi  già  in  Aulete 

Ravvisò  d'Aprio  il  Figlio  5  e  già  il  con- 
A  crudel  morte  .  (danna 
Cand.  In  sì.  gran  duolo    o  figlia  ^ 


3» 


ATTO 


Tutta  non  perdo  la  fperanza ,  o  forfè 
Di  che  formar  riparo , 
D'Evergete  al  periglio  • 
2S^/V.  E  perche  mai 

D^un  Gcrman  alle  nozze 
Perchè  farmi  afpirar  ? 
Cand.  Un  di  faprai, 
GPalti  difegni.. 
Tiìc.  O  Dio  £ 

Io  I1iò  perduto  amante  l 
Lo  perderò  Germano  • 
Cand.  Abbandonarti. 

Tanto  al  timor  non  dei  ,  v'è  nelPEgltto 
Ancor  fede  per  lui ,  ma  in  fua  difefa 
Più  d'o.gn' altro;  fon  io: 
Kon  fempre  la  fortuna. 
Per  noi  larà  cosi  fdegnata  ^  e  fiera  • 
In  me  confida.,  amata  figlia  y e fpera  • 
T^/r.  Io  ipererò  fe  vuoi  ; 

Ma  da  tanti  timori  hò  Talma  opprefla, 
Qie.quafi  perdo  la  fperanza  ilklTa.  farte* 


Candace^  poi  Evergete  creduto  Lagide . 


S:  CENA  v. 


Cnad. 


Ihl  più  giiifia  vendetta  , 
^^.h<.  d"hti  tiranno  il  fi^i^Iio 
i^  er  luo  cenno  fvenato  l 


Sa- 


secondo:  39 

Sarai  tradito  Spofo  al  fin  placato  • 
E'vcr.  Reina  ,  un  Evergete 

Devi  al] 'Egitto  .  Aulete  (ma. 

Ne  ufuipa  il  nome,  e  in  teftimon  te  chia- 

Deh  ne  togli  d'inganno . 
Cand.  E  quello  o  figlio 

Del  gelófo  amor  mio 

II  più  cauto  configiia 

Così  il  chiamai  fin  dal  funefto  punto  y 

Che  il  traditor  Fenifpe 

In  fua  vece  Ivenò  d- Agatoclèa 

Il  bambino,  innocente 

E  ftretto  al  fen  io-Io  bagnai ,  fingendo^ 

DelpiantOja  te  dovuio^ed  ecco  il  frutto* 

Del  mio  felice  inganno  . 
Ever*  Aulete,  dunque 

Miglior  parte  di  me  .  fia  ,  che  s'ufurpi 

Una  morte  non  fua  ? 
Cand.  Cosi ,  E  vergete  , 

Vendicarne  potrem,  il  Padre  iftefifa' 

Suo  carnefice  fia 

D'Amafi  è  figlio  Aulete . 
£^er.  Oh  Dei  che  fento  l 
Caìid^  D^vì  alla  tua  falyezza 

D'Aulete  il  fan gu e;  ,  il  devi 

Del  tuo  gran  Genitor  all'ombra  augufta#. 
Ji-er^Debbo  alla  mia  virtià,debbo alla  legge 
D'una  fagra  amiftà  ,  debbo  alla  gloria. 
P'un  regio  illuftre  fangue 


'40  ATTO 

La  falvèzza  d\AuJete  ;  un-ji  Corona  ; 

Che  mi  vien^  dalla  frode  ,  e  dalla  llrage 

D'urf  amico  innocente  io  già  rifiuto  . 
(^nd.  Innocente  tu  chiami 

p^un  traditor  il  figlio  ,  e  chiami  amico 

Colui  5  eh  hà  nelle  vene 

Il  i^ngUQ  reo  di  chi  t^.ccile  il  Padre  ? 
Non  va  dal  radre  ai  figlio  ^ 

De- paterni  delitti , 

L'iniqua  eredità  ,  ne  da  me  chiede 

Il  genio  d'^Aprio  una  viltà  ^  men  vado 

Ad  Amali ,  ed  a  lui 

Evergete  in  me  icopro  • 
Ca?id.  Ah  figlio  incauto  . 
Eiwr.  Eh  dimmi 

Degno  figlio  di  te 
Cand.  Va  iconfioliato  y 

Tradirci  i  miei  difegni 

La  mia  cura,  l'amor,  và,  ma  rammenta. 

Che  Tè  ^  la  madre  ,  e  tutto. , 

A  perder  vai  di  mie  fatiche  il.  fruttq . 

Va  pur  ingrzto  figlio  , 
Vanne  a  pattarmi  il  core  t 
Quel  van  desio  d'onore 
D'un  infelice  Madre  - 
La  morte  afiretterà  * 

Così  col  tuo  periglio 
Kon  ai  di  forte  il  vanto , 

Eli 


SECONDO.  41 

E  il  rio  Tiranno  intanto 

Di  te  fi  riderà  .       Va 'pur  8cci 

S  C  E  N  A   V  L 
Evergete  creduto  Lapide . 

QUal  labirinto  è  quello  y 
Che  fabricò  pertormentarmi  iifato» 
^'Pietà^doverjOnoFjgloriajVende^ta^ 
Ogn'una  il  paffb  affretta  , 
Ogn'uiìa  mi  trattiene,  e  intanto  a  morte 
Va  Pamico  fede! ,  e  mentre  incerto 
Co' miei  dubbj  ragiono 
Non  fon  più  figlio,  amico  più  non  fono 
Sembro  da  venti 
Nave  agitata 
Che  alla  fimefta 
Tempeiìa  irata 
Non  può  refillere  ^ 
Fuggir  non  sa  . 
Non  trova  il  porto  j 
Non.à  più  (Iella  , 
E  arretra  a  cedere 
Al  fin  farà  . 

Sembro  &c» 


SCE^ 


42 


ATTO 


SCENA    V1 1. 
^mafì  y  €  Ferafpe  . 

\/Ì?na.T^  Erafpe  3  in  Evergetc 

X    Giufto  è  che  mora  il  mio  fpst- 
vento  5  e  pure 

Io  mi  fento  nel  feno  un  certo  moto , 

Sconofciuto  finora  , 

Che  Io  direi  pietà  ,  fe  queft^affetto 

Aver  luogo  poteiTe  entro  al  mio  petto  • 
Fer.  Signor  ^  vivo  Evergete 

Tu  vacilli  fui  Trono  , 

Una  pietà  importuna  è  un  grand'  errore 

In  chi  brajTia  regnar  ,  io  colnuo  core 

Scufami  5  noi  difendo  • 

(  L'arti  del  traditor  tutte  comprendo*) 
\/Ìma.  Abbia  morte  Evergete  • 

Ma  publica  o  fegreta  ? 

Qual  confì^Iio  tu  dai  ? 
Fer.  Qual  dubbio  o  Sire  I 

Colpevole  la  fua  fegreta  morte 

Nel  giudizio  de'  Popoli  ti  rende  ; 

La  publica  t'affolve  . 

Spiirg'afi  ,  che  s'ufurpa 

L'ambiziofo  Aulete  il  nome  altrui  . 

Perche  coiraura  del  mentito  grido 

P'Evergete  ancor  vivo. 


secondo:  45 

PoflTa  quindi  falir  fovra  il  tuo  foglio  ; 

Pena  di  tanto  orgoglio 

In  pieno  d'i  5  nella  gran  piazza  y  incontri 

La  meritata  morte , 

E  nel  felice  inganno 

GiuHo  ogn'uno  ti  creda,  c  non  tiranno^ 
\Ama.  Il  tuo  faggio  coniglio 

Ferafpe  approvo 
Ter.  (  Io  falvo 

Evergete  così  )  fa  d  uopo  àncora  '1 

Che  a  me  ,  Signor  ,  delle  tue  guardie 

In  quel  punto  confidi  (  ift  .(Te 

E  l'arbitrio  ^  e  la  fcelta  ^  acciò  ch'iuultQ 

Il  popolar  tumulto  . . . .  • 
tAma.  Intejfi  appieno  : 

Io  tutto  a  te  eoiJjfido  ^il  regXQ  im^xpiité 

Prendi,  e  t'affretta  ornai 
fer.  Parto,  e  all'opra,  m'accingo  .  Ceo,) 

(La  tua  forteto  Tiranno  in  pugno  io  ftrin-^ 
D' un'  empio  ufurpatore 

10  domerò  l'orgoglio , 
Farò  che  a  pie  del  foglio 
Deponga  Palma  ancor 

La  mia  fedele  imprefa 
Secondi  al  fin  placato 
Del  minacciofo  fato 

11  barbaro  tener . 

D' un' empio  &c» 


SCE^ 


44 


ATTO 


SCENA  VITI. 

'^mafi  5  ed  Evergete  creduto  Lagide . 

'^ma.      T  leni  Lagide,  e  applaudi  (cora 
V    Alia  iioiira  fortuiia^ad  onta  an- 
DeJJa  frode  materna,  il  Ciel,  che  prende 
Cura  de'  noftri  cafi 
In  im  fido  Vaffallo 

Deilò  il  riniorfo ,  e  nel  creduto  figlio 
D'Agatoclèa  ^  fcoprì  Evergete  ,  e  tutto 
^Svelò  l'inganno  antico . 
^d  in  effo  m  efpofe  ì\  mio  nemico  • 
Oggi  deve  morir  ,  io  qui  Pattendo  ;  ^ 
La  ientenza  tu  ferivi ,  e  non  prevaglia 
Alla  voce  del  fangue 
Alla  ragion  del  Trono,  un  vano,  e  frale  \ 
Carattere  d'Amico . 
'lEver.  To  ,  ciò  ,  che  debba 
Al  m'o  fanguìe  ,  al  mio  grado  , 
Sò  abballanza  finor.  Adeffo  giova 
la  morte  d^Evergete  , 
Ad  Amafi  5  che  in  Trono  oggi  s'adora  J 
Ei  viva,  e  regni ,  &  E  vergete  muora. 


SCE- 


SECONDO.  45 

5  G  E  N  A  IX- 
Lagide  crednto  xAuUte  con  guardie^  e  dettié 

lag.  T\;f".Ora  EvcrgetCjintrcpido  rimiro 
XVA  Tutto  Torror  del  fac o  eftreino^ 
ilfolo 

Udir  y  che  dal  tuo  labrOjO  mio  Lagide  ^ 
Efca  il  fatai  decreto  , 
Vince  la  mia  coftanza  . 
E^'er.  lo  non  tradifco 
Le  fagre  d'amicizia 
Vererabiìi  leggi  ^  e  il  cordannarlo 
Cpra  è  degna  di  m^e^  frena  il  cordoglio^ 
Già  del  fìital  decreto  io  fegno  il  foglio. 

^m.  SI  5  và  5  condanna  5  o  figlio 

Chi  involar  ti  volea  Corona  ,  e  Trono. 
Lag.  Scrivi,  Lagide,  ferivi  5  e  ti  perdono* 

Ma  d'amiftà  violata 

Refo  infelice  efempio  Egitto  il  vegga  . 
E^erg.  Ciò  che  fcriffe  Evergete  ,  Amafi 
legga  .    (  Ba  il  foglio  ad  .Amafìj 
e  mentre  quefli  legge  ,  n)à  a  fe- 
dere fotto  il  Trono  .  ) 
l^w^.  55  Con  orror  delleStelle  y 
55  Per  ferbarti  quel  Trono  , 
P5  Sii  cui  ti  tjrafTe  un  Parncidio  enorme, 

Eni- 


4<5  ATTO 

Empio  Tiranno  ,  e  rio 

^,  Oggi  mora  Evergete  ^  e  quel  fon  io* 

Che  leggo  ? 
Lag.  Ohimè  che  fento  I 
^m*  La^eide  .... 
Ever.  Oh  traditor  ,  prenditi  il  tue 

AborainevoI  nome  ,  (^dd  Trono) 

Sono  Evergete  ,  fono 

D'Aprio  la  prole  eGcelfa5 

Il  Re  d'Egitto  3  il  tuo 

Formidabil  nemico  , 

E  tal  m'efpongo  al  tuo  furor  .  In  quefta 

Prova  di  mia  fortezza 

Empio  5  ravvifa  il  grande 

Carattere,  che  in  fronte 

JMi  ha  pofto  il  Ciel^  premo  la  Sede  Au- 
gufta 

Degli  Avi  miei ,  de  tuoi  Monarchi  al 
fine  ^ 

Sù  via  5  che  tardi  ?  Immergi 

Contro  il  tuo  Re  le  fpade 

Di  quefta  che  ti  cinge  orribii  fchiera. 

Qui  vieni ,  Traditor e  qui  mi  fvena  : 

Dovuta  d'Evergete 

Alla  grande  Tragedia    ecco  la  Scena  • 
^m.  Qual  fogno  ^  qual  follia  I 
Lag.  Che  fventurato 

Artifizio  d'amor  1  Caro  Lagide  1 

Scaltra  via  non  ayvanza 

'     "  Alla 


secondo:  47 

Alla  falvezza  mia  ,  la  bella  frode 
Troppo  è  infelice  ,  eh  rendi , 
Rendimi  il  mio  gran  nome  ^  ò  un  core 
Che  di  morte  non  teme  ^       (  anch'io. 
Et  ò  virtù  per  fpaventarla  ancora  . 

%Ama.  Ah  fi  Parte  ravvifo 
D'una  iniqua  amiftà  ,  Lagide  attenda 
Del  folle  ardir  la  pena  :  Aulete  intanto^ 
O  Evergete  egli  fia 
Alla  fcure  funefta 
D'un  Carnefice  vii  porti  la  tefta  . 

{jviiol  partil  e  furio fo^ 

£verg.  Fermati  ,  o  moftro  ,  quefti 

Qfcende  dalla  Sedia  ,  e  lo  trattiene^ 
Che  tu  a  morte  condanni  , 
E'  figlio  tuo  ,  alla  rcal  Candace 
Credilo  traditor ,  ella  mei  dilTe  . 

Lag.  Anzi  me  per  fuo  figlio 
Strinfe  poc'anzi  al  ler  o  . 

\^ma.  /hiraè  .  Candace 

A  me  tofto  fi  guidi  .Quarto  un  foldato.^ 

E^er.  TI  erande  inganno 

Fin  d'allora  tramò  ,  che  per  tuo  cenno 
Venne  ilcrudel  Ferafpe  a  darmi  morte • 

lag.  Il  Figlio  deirefl:inta  Agatoclea 
Stringeafi  al  fen,  per  ingannar  lo  fdegna 
Del  tuo  miniftro,  e  me  Figlio  a  Candace 
Lafciò  tra  freddi  ampleffi 
bella  morta  nudrice  • 


I 


48  A    T   T  O 

,  \Ama.  Oh  Dei  qual  dubbio  ! 
Ecco  la  Donna  ria  .  • 

S  C  E  N  A  X. 

C audace  ,  e  detti . 

<Ama.  T  yTleni ,  e  rifpondi  ,       C^io  . 

V    Ma  fedelmente  a  ciò,  che  bra- 
Cand.  Chiedi 

Qua!  deve  un  mio  Vafllillo,  e  pronta  io 
Irjer.  Madre  ,  parlar  tu  dei ,        (  foro 

Già  tutto  intefe  . 
Lag.  Ah  parla  ,  o  Madre  ^  ei  tutto 

Già  da  me  penetrò  • 
Cand.  Ma  forfè  ancora 

Il  più  non  sà    ne  mai  faprallo  . 
\Ama.  Dimmi 

Il  mio  figlio  qual  è  ? 
Cand.  AlPombra  inulta 

D'Aprio  tradito  ,  il  mio 

Furor  dovea  fagrificarlo  5  e  pure 

Ei  vive  5  iì  vedi  ,  il  fenti ,  e  feco  parli* 

In  Lagide  ,  in  Aulete 

Cercalo  traditor  ,  ma  fempie  in  vano  . 

Se  il  chiedi  ad  effi    una  virtù  gemella 

Incog-nita  al  tuo  fangue 

li  fmentirà,  fe  a  me  Io  chiedia,io  guardo 

.Gelofamente  il  gran  fegreto  ^  a  cui 

Oggi 


secondo;  4^ 

Oggi  devo  il  contento 

Di  veder  falvo  il  figliole  te  in  tormento* 
^ma.  Lagide  ,  Aulete  in  voi 

Veggo  il  figlio ,  o  il  nemico  ? 
£v€r*  In  me  tu  vedi 

Evergete  il  tuo  Re  • 
llag*  Vedi  in  Aulete 

D'Aprio  il  mifero  figlio  ,  e  di  CandaceJ 
^ma.  Mifero  me!  Reina,  o morte,  o pace 
f:and.  Pacemit:hiedi?  A prio  mi  rendi^&  io 

Ti  renderò  il  tuo  fig-liò  . 

Mi  chiedi  morte  ?  ah  vile  ! 

L'avrai  dal  tuo  dolor  ,  dalle  tue  pene 
^ma.  Ah  Lagide       W  fer  abbracciar^ 
£ver.  Ti  arrefta 

Tuo  nemico  fon  io  Ji  tira  addietro 
\4ma*  Dunque  morrai  •  (jvuol  tirar 

la  fpada^ 

Tand.  Uccidi  fe  noi  fai  lo  trattiene 

Forfè  il  tuo  figlio  . 
tAma.  E  ver.  Mora  in  AuIete(rome  f'pra^ 

Il  nemico  Evergete 
Vand.  Svenalo  pur,  che  forfè  fveni  il  fiplio 

come  fjpra 

^ma.  Furie  di  quefto  cor  pietà,  configlio! 

Ah  Donna  in  quali  anguftie 

Son  io  per  te  • 
Cand.  Non  tutte 

Le  veggo  ancor  .  Comincia 

'    C  Solo 


ATTO 

>SoIo  la  mia  vendetta  . 
Ai  due  ferpi  nel  cor  y  ma  tutto  il  core 
Kon  è  lacero  ancor  •  Amor  ^  furore 
Lo  rodano  a  vicenda  ,  e  di  tua  vita 
Infin  alfore  eftreme 
Col  morfo  tormentofò , 
Ti  privino  di  fpeme  ,  e  di  ripofo  • 
JEmpio  a  tremar  impara  ,  Qad  ^Amajl^ 
Vedi  il  mio  cor  qual  è  . 
Parte  dime  più  cara,  (^ad Evergete') 
Yifcere  del  cor  mio,  QaLagide) 
La  Madre  tua  fon  io,  Qad  Emergete) 
Stringo  il  mio  figlio  mt^.QaLagìde) 
Conofco  il  tuo  fpavento  Qad^mafi') 
>Jel  tuo  filenzio  efprefTo, 
Cerca  il  tuo  figlio  adeflb  , 
Ma  noi  cercar  da  me . 

Empio  &<;* 

S  0  E  N  A   X  L 

%4n2a/ì ,  Evergete  creduto  Lagide  ^  e 
Lagide  creduto  ^Aulete . 

Jfma.  T7  MpTo  quel  Ferro  a  me  .      ^  , 
EVer.  xlà  Fccolo  iniquo  .  àie) 
^m.  Ci  c  ctruie  a  voi  lo  confegno.  (^//^G/^^?'- 
Ii.ver.  /fidiamo  •  " 
lag.  Andiam  • 


s  E  c  o  N  b  o:  }t 

^ma.  Fermate  (to^ 
E  come  effer  può  maijche  in  queiringra- 
Che  racchiude  il  mio  fangue  ^ 
Il  mio  fangue  non  parli.  Ah  figlio  mio. 

Qad  Evergetey 
E  vuoi  motftrari  ingrato  . .  • 

Bvérg.  To  d'Aprio  Figlio  I 
In  te  non  riconofco 

Che  il  mio  tiranno  ,  il  mio  nemico  ,  a 
Sò  5  che  andrò  fra  momenti  ^  i^morte 
Ma  non  la  temo  ,  il  Figlio  tuo  le.  cerchi 
Kfel  dubbiofo  periglio  , 
Aulete  falva  ,  e  farà  falvo  il  figlio  * 
Queft'è  il  tuo  Ce  ro  Figlio  , 

Quefti  falvar  tu  dei  , 

Credi  a"  configli  miei 

Che  non  t'inganno  • 
Se  non  afcolterai 

Le  voci  del  tuo  cor  , 

Non  fei  più  Genitor  , 

Ma  Re  Tiranno . 

Queft^è  Sco 

SCENA     X  I  1. 

'KAwft  ,  e  Lagide  creduto  ^Aulete  • 
\Ama.  Tr\  Hnque ,  o  figlio  ,  fi  cerchi 

jLJ  La  vendetta  cozuun  . 
Lag.  Le  tue  dubbiezze  ' 
,       C  s  Mi 


ATTO 

MI  fan  pietà  ,  ma  è  tempo  , 
Amafi  5  che  d'inganno 
Io  ti  tolga  una  volta  ,  il  figlio  tuo 
E'  Lagide  ,  è  l'amico  ;  ah  non  fi  bagni 
La  tuamandeIfuo  fangue,io  d'E vergete; 
Porto  meco  il  deftin  ,  in  me  t'affretta 
A  terminar  la  tua  cf  udel  vendetta  • 
Salva  nel  caro  amico 

Salva  il  tuo  Figlio  ,  oh  Dei  1 

Credi  a'  configli  miei , 

'Che  non  t'inganno  » 
Afcolta  in  tal  momento 

Le  voci  del  tuo  cor  , 

Ti  moftra  Genitor 

Kon  Re  Tiranno  ^ 

Salva  8iCy 

se  INA  XI  IL 
xAmajì  fola  • 

E' Sogno,  è  ver,  ciò  che  m'avvenne?  io 
Io  Rè  ,  fon  vilipefo  (dunque 
Da  una  Donna  cosi ,  dopo  effer  giunto 
Di  delitto  in  delitto 
A  regnar  in  Egitto  y  un  nuovo  ecceffo 
Non  sò  aggiungere  a  tanti  ,  e  nel  periglio 
Per  ficurezza  mia  rifparmio  un  figlio  ? 
Mora  Lagide  ,  Aulete  mora  •  Oh  Dei.*.*  ^ 

Sen*  i 


SECONDO.  53 

Sento  al  nome  d'Aulete 
Un  infòlito  gelo  , 

Che  mi  và  per  le  vene  :  ah  foffe  quefli 

Il  mio  Lagide  l  ah  veggo  , 

Ch'il  mio  Signor  tradito 

Muove  il  mio  braccio,  e  fa  ch'io  fpinga  ìì 

Del  figlio  mio  nel  fèno  (ferra 

Ecco,  l'uccido      almeno  •••• 

furia  vendicatrice  3  il.  ferro  ^  oh  DìqÌ 

Tinto  del  fangue  mio.^ 

Spingi  contro  me  fteflb  , 

E  cada  al  figKo  appreflb. 

Il  Padre  iventurato 

Figlio.*...  Figlio  ...»  fon  losche  t'ò  fvenatg 
t'ò  fvenata  o  figlio  , 
Svenato  anch'io!  morrò 
Deh  ti  arrefta 
larva  funefta  • 
Mira  la  morte  mia 
Barbara  forte  ria  : 
Tremo ,  m'adiro  , 
Fremo  ,  deliro . 
Ombra  ,  figlio  ,  fofpetti,  timori^, 
Deh  placatevi  al  fine  con  me  . 
Il  delufo  mio  penfiero 

Già  col  falfo  unifce  il  vero, 
Ne  più  trovo  ripofo  ,  o  mercè* 
SI  t'ò  fvenato  &c. 
dell'atto  Secondo  • 

C  j  Al- 


ATTO  TERZO^ 

S  CENA  PRIMA, 

Atrio  corrifpondente  alle  Carceri . 

V,  Cmdace  fola  • 

^^ff'*  f\      carceri  funefte , 

\J  Che  iji  voi  ftretto  chiudete 
Il  mio  caro  Evergete  , 
A  voi  nvaggiro'ii^torro;ah  fe  poteflì^.* 
Ma  o-ià  Ja  ferrea  porta  (^s'odefirepto.^ 
^5entO;>cliefi.diflem. 

SCENA  Ih 

Jtfenalì  la  Torta  efcono  Evergete  creduti 
Lagide  ,  e  lagide  creduto  Aulete 
con  Guardie .  e  detta . 

I.'ver.    \  H  Madre  ! 

Ah  Genitrice? 

Cani*  Oh  Dio  i  ma  deve  ? 

Lag.  Del  Tiranno  un  comando  a  fe  cichia- 

JEver.  In  quefto  eftremo  forfè  (ma» 
Momento  in  cui  ti  veggo  y  il  vero  og-^ 
r  elle  tue  tenerezze  (getto 
Da  te  fi  fcQpra  al  fin 


T  E   K   Z   O.  5ji 

Zagé  Sei  cosi  certa 

Della  noflra  amiftà  ,  che  a  te  non  refta^ 

Di  che  temer  • 
Cand.  Principi  ,  il  gran  fegreta 

Voglio  al  fin  rivelar,  venite  entrambi  ^ 

Lungi  da  chi  ne  afcolta  . 

Q  Fanno  da  una  parte  della  Scena  *  } 
Everg.  Oh  me  felice  l 
Lag.  Oh  fortunato  Aulete  t 

SCENA  IIL 
Ferafpe ,  chefiferm^  in  diffarte  y  e  detti 

Can.Qr^  Ciel  che  veggio    Qs'' avvede  db 
,  V>/  Ecco  il  MiniSro  infida  S^raf^ 
Si  torni  a  fimular  .  } 
Ever.  Deh  parla  . 
Lag.  Ah  dinne  • 
Far.  (  Che  mai  dim  ?  > 
Cand.  Dovunque 

Volga  J^Egitto  il  ciglio 
O  tevriguardi^  o  vegga  Aulète,  in  amfe(> 
•tgli  ritrovi  un  core  ,^  (tenti;'  ^ 

Che  il  regio  onor  del  voftro  fangue  of- 
Onde  frema  il  Tiranno  ,  e  ne  paventi. 
Ever.  Ah  Genitrice,  e  torni 
Alle  prime  dubbiezze ,  ah  te  ne  priego 
Qs- inginocchia 
C4  Pro^ 


^6  ATTO 

Protrato  a'  piedi  tuoi ,  togli  Nicéa  • 

Alle  vietate  nozze , 

Togli  Aulete  dal  rifchio 

D'yna  morte  crudel  ^ 
'€and.  In  me  la  Madre  ' 

Il  figlio  cerchi  ^  e  non  Lagide  ^ 
-iag»,  Ah,  lalcia 

La  gloria  di  morir  a  me  col  fafta 

D'una  real  coftanza  y._ 

Del  nqme  d'Evergete 

Xa,  mia  virtude  adorna. 

A  fronte  d^l  Tiranno  ornai  ritorna* 
'€and.  Princìpi ,  un  gran  fegreto 

Non  richiede  che  uncore^Sc  ilmiobafb 

A  ci^lìodirlo . 
'X-yer*  Oh  fpeme  mia  fallace  1 
Fer^  (  Oilinata  Candace  !  )  (qtieila 
Ever.  Addio  ,  Madre ,  chi  sk  ,  che  non  fla 

Forfè  rultima  vqlta .  afcolta.) 
Cand.  (Mifqoppia  ilcor,  ma  il  i  raditene 
£wr..  iìddio  ,  d'i^^prio  alla  tomba 

Quello  infelice  Figlio 

A  trafiggere  andrò  nel  feno  mio  ^ 
Cand.  Và'pur  ,  al  cener  fuo 
Svena  d'Amafi  il  Figlio 

Vedrai  quanto  gradifca. 
La  memoria  di  lui  d'un  fìio  nemico 
L'olocaufio  funefto  .  iparteJ) 
(Non  refillomio  ben^s'ioqui  più  refto.) 


TERZO. 
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SCENA   I V. 


Evergete  creduto  Lagide  y.e  Lagide  creduto 
xAnlete  ,  e  Ferafpe  ♦ 

Ever*.  /^He  mai  diffè?  v'è  forfè  un  in- 
felice 


Al  par  di  me  ?  mi  lafciajC  come  oh  Dio! 
Lag.  Ah  che  il  tuo  graix  tormenta  è  ugua- 


E'Ver.^  Udirti 

Il  mia  deftin  crude!  :  ia  nel  Tiranno 
Ritrovo  il  Genitore 
Lag.,  Io  di  Candace 

Non  fon  più  figlio  • 
fer.  Io  tutta  intefi  ,  intanto, 

Amafi  ..... 
£ver.  L'Vmpio.  nome- 
Non  rammentar  .. 
Lag.  Che  mai  vorrà  ?  t'impofe 

Forfè  la  npllra  morte  ^ 
fer..  Nòjv'attende  ambed.ue;ma.  pria  d' Au- 
La  cullodia  ^  e  la  cura  (lete 
Strettamente  m'ingiunfe,andiamt'aìtlL'et- 
Lag.  Ven^Q  ,  o  Feralpe      i^ta.^^  Lagide  ) 
Fer.  E  voi  sfalle  guardie.') 

Con  Lagide  feguite  i  pafli  miei,  (^ffarùe 


Fer.  Lagide  ^  Auleter 


(le  al  m^o. 


.jB  _  ^      ATT  o: 
Finirò  di  penar  ,  fe  d'effer  figlia 
E  d\Aprjo  5  e  di  Candace 
Io  perdo  la  fperanza 
Comincia  a  vacillar  la  mia  coftanza  - 
jFrà  tanti  fofpetti 
Del  core  dtibbiofo 
Kon  trovo  ripofa  ^ 
Più  calma  non  ò  . 
Son  tanti  gl'oggetti 
Per  me  di  terrore 
E  al  grave  dolore 
JleMer  non  sò  • 

•S   C   E   N   A  V. 

Camera  Reggia  * 

^mdfi  folo  • 

^ma.  TTX  E'miei  fconvolti  affetti  (ormài 
JL/  Si  raffreni  il  tumulto,  e  diama 
Lvo^o  all'arte  di  Rè  ,  fe  di  Lagide 
t'amiftà  pe  r  Aulete  , 
Collamor  di  Candace  è  forfè  in  lega ^ 
Colla  ragion  del  fangue 
Ei  fi  tenti  ^  e  fi  fcopra  y 
Con  irdiiltre  configlio , 
Fia  quc'nemici ,  ove  fi  cela  il  figlia* 


SCB- 


X  £  R  2r 


S  C  E  N  A   V  I. 

"^majì^  ed  Evergete  creduto  Lagide^ 
con  Guardie  • 

''xA^mu*  "T  r  leni  Lagide^vienij  il  tuo  deltto 
V    Algaftigo  mi  fprona  ; 

Ma  un  facondo  Orator  già  ti  difende  • 

L'amicizia  d'Aulete 

Ti  collegò  a  Candace  ,  e  uniti  ordine 

L'ofcuro  labirinto 

Per  fuggir  il  mio  fdegno^,  è  ver  ? 
Ever.  E  ancora 
;  A  te  non  mi  fan  noto 

La  Maeftà  ,  con  cui  ti  parlo  ,  il  mio 

Rifoiuto  difprezzo^  e  ti  lufinglii  . .  ^  . 
tAma.  Non  più  già  ftabilito 

E'  il  mio  deflin  ^  Amafi  5  ed  Evergete: 

Viver  non  ponno  ,  ^  Stige 

Una  delle  grand'ombre 

In  fagrifìzio  afpetta  .  (ta». 
Ever.Q\iQ  tardi  dunque  ?  la  mia  morte  affiret- 
^ma.  No    vittima  fon  io 

Più  degna  dì  que'Numi  :  io  di  me  fteffo 

E  Giudice  ^,  e  Carnefice  trarrommi 

L'anima  dilperata 

Pai  regio  fen  .  Perdo  di  Padre  il  nome. 
Perdali  qucfta  vita  . 
Per  cyi  non  trovo  in  cor  diFigiio  amoi:g- 
C  5  La 


1^0  ATTO 

La  mia  fortuna  ^  e  il  Trono 

Latàde  io  ti  abbandono  , 

*liì  vi  regna  qual  deve 

Chi  di  me  nacque  fcelerato  ,  ed  empio. 

Ma  forte  ,e  grande.Io  Aringo  già  la  fpada, 

Sd  alPalma  fdegnolà  apro  la  l\r3,dàlfinge 
mlerfi  uccidere  y  ed  Everrete 
l'arrejìa  ,  e  lo  di£arma) 
io'er. Fermati  5  d'Evergete 

Regge  clemenza  il  core. 

Per  lui  viva  d'Aulete  il  Genitore  i 
^^ma.  Ah  figlio    ingrato  figlio  1 

Come  mentir  poterti 

Ad  onta  di  quel  fangue  ,  alle  cui  voét 

Kelfultimo  cimento. 

f^iù  rcfifter  non  fai  ?  perfido  figlio» 

Rayvifo  la  tua  frode . 

Forza  del  fangue  mio,  a  difarmarmi 

Ti  ftimolò  y  di  morte 

Con  finta  brama  io  di  trovar  penfai 

Qnefto  gran  fegro  in  te,  ne  m'inganna%, 

Or  venga  Aulete .. 

SCENA    V  I  L. 
Xagtde  creduto  Aulete  con  Guardkye  dettk 

Xag.  T7  Ccolo.s)  ,  qual  deve  (Candace.. 

JCi  Un  fi^io  illuftre  d'Aprio  ,  e  di 
u4m0*  l  Taci  ilei  f^no  mia  pietà  fallace.  ) 


f   E   R   Z  0.  Is 

Tal  io  ti  credo  ,  al  fine 

Evergete  ,  l'arcana 

Si  palesò  un  IqI  Trono 

E' angufto  per  due  Rè  ,  la  gelofla 

Di  chi  vi  fiede  tollerar  non  deve  , 

Ch'altri  vanti  ragion  per  porvi  il  piedqji 

Morir  tu  devi,  a  voi  Ibldati.  Qnlle  guav'- 

die^che  moflrano  di  voler  ucciderà 

Lagide  > 

^ve^lndìttroQmettendofi  in  difefa  dìLagìdey 
O  perfidi  miniftri 

D'un  più  perfido  Rè  ,  col  cenno  mia 

Vel  comanda  Evergete  ,  e  quel  Ìqw  io. 
£^2g-.  Vedi  crudel  ,  qual  figlia 

Tiditr  leftelle  ^ 

Tndeero  ,  ^I  ^?^ crederti 
■  dimore  in  me  ciòcche  d'un'alma  augufta 

Fu  nugnanimo  i^^iio  y  e  iù  a  am.'co. 

Generofa  pietà  .  Padre  d'Aulete 

Ti  riguardavo  allor,  e  perciò  volli 

Serbarti  a  lui  ,  ti  riguardai  nemico 

E  mi  piacque  gl'aufpicj, 

Prender  del  Regno  niio  dalla  clemenza» 

Ma  poiché  quefta  abufi  , 

E  di  uccidere  un  figlio,  orror  non  ai  ^ 

Difing-annati  ornai , 

Riprendi  il  ferro,  e  tei  immergi  in  Teno* 
y;//  ^ettg,  la  fpada  ai  piedi^ 


fz  A   t  T  O 

w^;^;^.T^appagherò  crudel^morendo  almeno 
(  "VHol  raccorla ,  e  Lagide  rimpc- 
difce .  e  da  la  fpada  alle  guardie^ 
lag.  Nò j  vivi  traditore  volea  Lagide  (pio. 

Serbanni  il  Padre  ancorché  fìero^^ed  eni- 
.    E  fiero^ed  empio  a  lui  ferbarlo  io  voglio, 
'^ma.QCrLfcono  i  dubbj  miei  crefce  il  cor- 
doglio.) 
Vivrò,  sìy  sì  3  vivrò  quardi  voi  fia 
Figlio  diftimanato,  L 
uftpprenderò  da  te  Parte  crudele 
Di  regnar  da  Tiranno  , 
Ed  Amafi  ,  e  Candace 
Sul  Cadavere  reo  d'un  figlio  efangue ,  . 
Divideran  fra  loro  il  lutto  ^  e  il  fangue. 
Si  fprezzi  il  periglio  , 
Finifca  Paffanno  ... 
Ah  barbaro  figlio  I 
Ah  figlio  tiranno  ! 
Sì,  SI  5  mi  vedrete 
Fra  poco  morir  ; 
Ma  tutti  morrete 
Spietati  con  me  ^ 
Non  voglio....  non  fento...» 
Non  chiedo  ....  non  fpero  *  •  • 
Più  fiero  tormento 
Pi  quello  non  v'è  . 

Si  fprezzi' &e* 


SCE-^ 


T   E   R  Z 


S  C  E  N  A  Vili. 

Z^V ergete  creduto  Lagìde  ,  e  Lagidc 
creduto  ^Aulete ,  e  T>{icea  . 

2\(^?V.  TP'  Ancor  determinarmi 
l!i  AlPamar  ,  al  timore 

Principi  non  pofs'io?  qua!  è  il  Germano^ 

Qual  è  di  voi  l'amante 
•Ewr.  Incarto  pende 

Il  noftro  fato  ,  e  freme 

ISleìgran  dubbio  il  Tiranno^  e  ci  minaccia 

Di  morte  entrambi 
IS^c.  Oh  Dio  \ 
Lag.  Del  fàngue  i  moti 

Non  fono  eflinti  ancor  ;  e  al  difinganncà 
•   Riman  tempo  ^  che  balla  . 
JEver.  E  di  Candace 

Nicea  che  fu  ì 

Fra  mille  pene  ^  è  immerfa 

Ne' pianti,  e  ne'fofpiri 

Chiama  Evergete  ognor . 
Mver.  Povera  Madre 

10  mi  fento  morir  .  Refti  in  Aulete 
Teco  oGermana  il  tuo  conforto^altrovc 

11  mio  tenero  amor  mi  chiama  intanto ^ 
CJhe  filile  luci  mie  già  corre  il  pianto  . 

SGE- 


6^  ATTO 


SCENA  IXr 

lagìde  creduto  ^Aulete ,  e  'ì^icca  l 

l>liu  ir?  I  parte  ,  e  forfè  in  lui 

!>  j^arte  il  German;  panni  prefuge^ 
Cht  li  mio  fedele  amore  .       (il  core, 
PolTa  ierbarfi  a  te  fenza  delitto 
Fate  y  oh  Numi  pietofi  > 
Ch'io  cefli  d'ingannarmi  • 
Za^.  Ali  mia,  Nicea  , 

Che  fia  di  me  non  sò  ;  ma  fe  Evergete 
In  me  morir  doveffe  ,  o  di  Germano , 
O  di  amante  col.  nome  , 
La  memoria,  di  me  cara  ti  fia  , 
Ne  ti  icordar  giammai  5. 
Cile  Lagidc  ,  o  Evt  cgete  ognor  ti  amait 
Se  llegui  a  ferbarmi 

Mia  cara,  il  tt  o  amore  5 
Soav  i  al  mio  core 
Saranno  i  martiri , 
Cra^ffanin ,  i  fofpiri 
Soffrire   e  penar  ^ 
E'  troppo  felice 

Per  me  sì  rran  forte  y 
Ne  giunge  la  morte 
A  farmi  tremar 

Se  fiegui  ^"c. 
SCI:- 


T   E  H   Z   O.  6f 


SCENA 

7{ìc€a  fola - 

O D'amore  ^  e  di  {angue 
Forti  ragioni  ,  io  fento  l 
Che  tutto  il  mio  dolor  da  me  volete  ^ 
Pur  sì  fiere  non  fletè  , 
Che  un  raggio  incerto  si  ;  ma  che  è  pur 
Di  foave  fperanza  (raggio 
Non  mi  lufinghi  ancor ,  &  a  queft'alma 
Ei  non  prometta  al  fin  ripofo^  e  cahua  >• 
Non  difperatq  nò 

Ahne  ,  che  accefe  amor  , 
Fra  le  tempefte  ancor 
P'un 'agitato  fen  , 
Ritorna  il  hel  feren  ^ 
La  qalma  tornerà . 
.  Ci  vuol  coflanzaj,  e  fè  ^ 
Soffrir  fi  deve  ognor  , 
Che  poi  del  duo!  maggior 
,4^che  il  piacer  farà  . 

Non  difperate  &c» 


SCE^ 


^6  A   T   T  O 


SCENA   X  I. 
Reggia . 

Ferafpe  con  feguìto  d'armati  di  Scialle  ^ 
e  feudi  • 

f^^*  Ih      coì^-pagni  y  e  amici ,  a  cui  nel 
X    Ferve  Paltò  desìo  (feno 
Di  rendere  all'Egitto 
Il  legittimo  Rè ,  quella  è  il  momento  5 
Che  appagarvi  potrà  •  Cauti  prendete 
Tutte  le  vie  di  quefta  Reggia;»  un  cenno;» 
Che  reclierovvi  io  fteffo 
Vi  renda  arditi ,  e  nel  fai  vare  Aulete 
AI  figlio  d'Aprio  il  Trono  fuo  rendete* 
QTarte^on gl'armati  per  diverféjìrade.y 

SCENA  X  I  r. 

Z€majìy  Candace ,  Evergete  creduto  Lagidei 
L  agi  de  creduto^ulete  ,  e  TS(Jcea  . 

Evergete^eLagide  accompagnati  daGuardie* 

'ì<ieW entrar  in  Scena  Evergete  ,  e  Lagid^ 
fi  pongono  uno  da  un  lato  ,  ed.  uno  daW 
altro  ^  e  pajfana gl'altri  in  mezzo  ^ 
e  Ferafpe  fi  ferma  da  lontano 
in  dìfparte . 

^tAma.  T  Tieni  Donna  crudel,  e  voi  tiran- 
V    Degli  affetti  del  cor^è  quello  il 
puntO;^  I^ 


T   E   R   Z   Ò.  6^ 

In  cui  fvelata  al  fine 

Effer  dee  k  ria  frode  ^ 

S'Amafi  io  fono  ^  e  s'io  fon  Re 
CanL  L'arcano 

Di  fcoprir  cerchi  in  vano  • 
!2N(/V.  (     tremo  ,  oh  Dei  \ 

Fra  "1  Geniuno  ,  e  Pamante  •  ) 
'^ma.  Giacché  cosi  volete 

E  Candace  ,  e  Lagide,  e  Aulete  avranno 

In  Amali  il  Tiranno  . 

Olà  su  gPocchi  miei 

Si  pafli  ad  ambi  il  cor  .  Soldati') 
Cand.  Ma  il  tuo  Lagide  ? 
Jiic.  Ma  il  figlio  tuo  ? 
^ma.  Fra  quelli 
\1\  mio  Figlio  non  v'è  ;  chi  da  me  nac^u* 

Kon  à  sì  fiero^il  core , 

Ne  cimenta  a  tal  fegno  il  mio  furore . 

Efeguite  ,  o  Soldati  ^  (jcome fofra.y 
Cand.  Ah  nò  fermate 

(Che  farò!) 
5s(ir.  Ma  pietà  ! 
Cand.  Ma  vuoi .  • .  1 
^ma.  Tacete 

Sù  via  mora  Lagide  ,  e  mora  Aulete . 
Soldati  accennano  coW^ajìe  di  trafig^ 
gerii.  ) 
Cand.  Ah  barbari^  per  quello 

Mifero  fen  fi  paffa  ^ 

Al 
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AI  feno  d'Evergete;amato  figlioC^rf  Ev*^ 

Più  fperanza  non  v'è.Ch'io  parlilo  taccia 

Già  tu  devi  morir;  ma  invendicato  > 

Ma  folo  non  morrai . 
tXma.  Al  fin  parlarti 

Ortinata  Candace  ,  i  tuoi  trafporti 

Troppo  fono  veraci  • 
òiad.  E'  ver  parlai  ; 

Ma  molto  a  dir  mi  rerta-^ 

Forfè  per  te  funerta 

Candace  ancor  farà  .  Popoli  ^  amici  , 

Eccovi  in  Evergete 

Del  buon  Rè  voftro  il  Figlio^  a  cui 
queft'empio 

Barbaramente  tra.flfe 
'  l'alma  rea!  dal  fen^^  ecco  dovCj 

Dove  fon  ,  con  chi  parlo 

Mifera  a  chi  mi  volgo  1 
Povera  Madre  mia  c 
^ma.  Figlio  ^  i  tuoi  lacci 

Ti  fciolgo  io  fteflb  ,  alle  mie  bracci^^ 

Vieni  a  regnar  con  me .  Cv^eni, 
lag.  Padre  ,  Evergete 

Di  fedele  amiftà  .  .  .  • 
^ma.  Taci ,  e  di  lui  ^  ^ 

Non  favellar  mai  più 
^/V .  (  Oh  mio  tradito 

Infelice  Germ^n  1  )  fj*\ 
^m.  Su  che  fi  tarda  ?         C^'  Soldati.J 


TERZO.  ffp 

^Abbiano  fine  ornai  gPampIefS  rei . 
Lungi  dag-rocchi  miei 
Vada  Candace  u  verfar  pianti  ,  e  voi 
Evergete  guidate 

Sulla  gran  Piazza  ivi  la  morte  attenda  • 
^  Cand*  Ah  non  ancor    Qtrattendo  i  Soldati^ 

Io  dunque  fono  oh  Dei  I 

Da  tutti  abbandonata  ^  e  inutilmente 

Tante  cure  avrò  fpefe 

Tante  pene  fofferte  ?  ahimè  qual  fento 

Gelata  maniche  il  cor  mi  ftringelah  troppo 

Figlio  amato  da  me,  ti  lafcio  ^  e  altrove 

A  morir  vò  dolente  , 

Ne  ti  vedrò  mai  più  ? 
v^^^.  (Quafl  a  pietade 

L'infelice  mi  muove  .  ) 
Z^^^CIoper  Porror  porto  lofguardo  altrò- 
Cand.  Sì  ^  sì  -,  vanne  alle  Iponde  (ve*} 

Del  torbido  i^.chcronte 

Mio  dolce  amor  ,  ed  ivi 

La  Genitrice  difperata  afpetta  : 

Noi  varcherem  quell'onde    (io  vegga 

Ombre  compagne,  io  veggo ,  oh  Numi^ 

Qiiella  del  tuo  gran  Padre , 

Che  già  ìie  invita ,  e  quefto 

L'inviolabii  Stige  ;  ove  fon  io  ? 

Vacillo  ahimejchi  mi  foccorrePah Figlio^ 

Ah  Lagide  .  ah  Nicea  , 

yoi  piangete  ?  ah  Iglciate 

A  me 
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A  me  fola  quel  pianto  , 

Se  pur  pianger  pofs'io 

Mia  cara  Figlia  ,  T^kea} 

Amato  Figlio  addio  •       C^d  E'v ergete^ 
Parto  5  sì  5  vi  lafcio  ,  oh  Dio  ! 
Quefta  è  pena,  quefto  è  affanno 
Sulle  fponde  poi  di  Lete  , 
Figlio  5  Spofo  ,  mi  vedrete 
Spirto  errante,  e  fangiiinofo , 
Che  feguirvi  anch'io  faprò  . 
Ma  nel  cieco  orribiIregno(^c/^/^^.) 
Moftro  fiero  ,  moftro  rio 
Delle  furie  il  grave  fdegno 
A  tuo  danno  deaerò.  Parto&c* 
Qparte  con  E'vcrgete  .  ) 

S  C  E  N  A  U  L  T  I  M  A. 

^HSlel  partire  Evergete ^  e  Candace  incontrano 
Ferafpe  con  tutti  gV armati ,  che 
li  fa  ritornare . 

^er.nr^  Orna  meco  o  Re?'na,e  voi  togliete 
X    Qnei  lacci  ad  Evergetc^^è  difciol- 
Cand.  E  dove  ?  C^O 
Ever.  E  come  ? 
Fer.  Or  vd  dirò  . 
KAma.  Sedato  è  al  fin  Ferafpe 
Il  popolar  tumulto  ? 

Fer^ 


T   E   R   Z   O;  'jt 
Ber.  Or  Io  faprai .  Congiurati^ 

Amici  5  s'aflicuri 

L'i^lwpator  crudele  ^  e  tu  mi  cedi 

Queirinutile  acciaro . 
%Amcu  Ah  traditore  ! 

Prendilo,  a  un  difperato  Qgettalaffada} 
Non  è  pena  il  morir . 
Cctnd.  Refpiro  ,  oh  Dei  ! 
i^er.  Se  lo  chiedi  Regina  ; 

Trucidato  or  farà 
Lag.  Si  /alvi  il  Padre  , 

O  con  lui  trafiggete  il  figlio  ancora  p 
'Hjc.  AmafI  fia  punito  . 
Cand.  /uiiafi  mora  . 
£.n;er.  Madre  perdona,  io  fono 

Il  Rè  d'Egitto,  e  il  luo  Sovrano,  €Ì  deve 

Da' miei  labri  afcoltar  la  fua  fentenza  . 

In  libertà  fii  lafci.  Qs"" allontanano  legnar-- 

Cominci  dal  perdono  Qdie} 

Amali  il  tuo  gaftigo  ,  io  fui  mio  foglio^ 

Da  cui  ragion  ti  efclude 

A  parte  chiamo  il  tuo  Lapide  ,  a  lui 

Sara  Spofa  Nicea ,  fra  miei  più  cari 

Tu  refterai  fe  vuoi , 

Cosi  vendica  un  Rè  gl'oltraggi  fuoi  • 
C^:^^.  E' degno  d'Evergete 

Oueft'illuftre  penfier . 
"J^lr.  O  dì  felice  ! 

L^g*  O  fortunato  mio  fedele  amore  ! 
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^/ima.Ali  che  aliai  mipunifce  il  mio  roflbre. 

JEver.  Fxcomi  a  te  5  miacara  Madre,  è  vero 
Io  quefti  reggerò  Popoli ,  e  Regni , 
Che  il  Cielo  or  mi  deftina  , 
Ma  tu  del  mio  voler  farai  Regina  # 

COR  O^. 


'Tutti .  Il  fentier  y  che  a  goder  guida  , 
E'  il  fentier  della  Virtù  . 
Chi  lei  fiegue  ,  e  a  lei  s'affida 
Infelice  mai  non  fu  . 


Fine  del  Dramma  • 


